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1 barone Joseph de Maistre ora può davvero 
riposare in pace: non c'è più bisogno di lui. 
A scrivere una grande apologia della tradi
zione hanno provveduto gli elettori della cit
ta che era diventata il simbolo dello spirito ri
voluzionario del '900: rinasce San Pietrobur
go. Gli abitanti di un paese al quale per olire 
70 anni è stata suonata la musica del «Sol 
dell'avvenir» cercano nel passato di ritrovare 
spezzoni di una possibile identità collettiva, 
ed esprimono irrevocabilmente il loro desi
derio di cancellare qualsiasi traccia che ri
chiami alla memoria la grande illusione del
l'assalto al cielo che prese le mosse proprio 
dalla pio europea delle città russe. Talvolta 
avvenimenti apparentemente marginali sin
tetizzano intere epoche, come dotati di un 
magico elleno metaforico. La tragica epopea 
immortalata nelle straordinarie sequenze 
della Corazzata Potemkin è definitivamente 
archiviata. E come per un paradosso, pro
prio nel momento in cui più forte si fa la 
spinta ad una apertura verso Occidente, la 
Russia è costretta a ricollegarsi ai simboli di 
quell'età zarista che in nome dell'Europa e 
del progresso la rivoluzione, aveva abbattu
to. Di più. Proprio a seguito della rivoluzione, 
dunque di quella che era stata una radicale 
europeizzazione avvenne che la Russia ave
va acquisito in questo secolo il ruolo plane
tario che nel secolo scorso, e per la precisio
ne nel 1835, le era stato profeticamente an
nunciato da Tocqueville nella sua Democra
zia in America «Vi sono oggi sulla terra due 
grandi popoli che, partiti da punti differenti, 
sembrano avanzare verso lo stesso scopo: 
sono i russi e gli anglo-americani. (...) I! loro 
punto di partenza e digerente, le loro vie so
no diverse: tuttavia entrambi sembrano chia
mati da un disegno segreto della provviden
za a tenere un giorno nelle loro mani i destini 
di una meta del mondo». 

I russi hanno davvero preso sul serio l'Eu
ropa del XIX secolo. Le sue ideologie e la sua 
filosofia. Ed oggi alla fine del XX secolo han
no deciso che e stato un errore, e vogliono 
cambiare pagina. Sulle rive della Neva si è 
sanzionata democraticamente la fine di 
quella «guerra civile europea» che era stata 
avviata dalla rivoluzione del '17. Una fine del 
resto annunciata da quella sorta di prolcgo 
che era stata la caduta del muro di Berlino. 

per questo, e non solo per ragioni geopoliti
che, che la grande trasformazione in atto 
netl'Urss ci riguarda: l'autocritica dei rustii è 
anche una critica di una componente rile
vante dell'autocoscienza europea del "900.1 
cittadini dell'ex Leningrado sono costretti a 

' - volgere il loro sguardo all'lridletro. a saltare 
un'intera epoca storica, proprio perché delu
si da un inganno perpetrato ai loro danni in 
nome della dea Ragione e della razionalità 
storica. Oggi sappiano che la rivoluzione rus
sa, ma su questo dubito che Adomo e Hor
kheimer sarebbero d'accordo, va annovera
ta tra i frutti avvelenati della «dialettica dell'Il
luminismo». E del resto non è forse vero che 
la tesi secondo la quale il ' 17 era stato l'«lnve-
ramento» del 1789 aveva dominato incontra
stata per decenni il campo della storiografia 
progressista e il senso comune della sinistra 
occidentale. 

Non so quali conseguenze immediate po
trà avere la vittoria di Boris Eltsin sul proces
so della pcrestrojka. Se il disegno riformato
re di Gorbaciov ne verrà indebolito o se inve
ce l'irruenza populista del «corvo bianco» 
possa funzionare da risorsa decisiva perdane 
la spallata definitiva alle forze della conser
vazione. Quello che appare assai probabile 
invece, ed alcune prime drammatiche con
ferme ci sono venute da quanto accade in 
Romania, in Jugoslavia o nella ex Germania 
dell'Est, è che il crollo dell'impero sovietico 
libererà quelli che a noi europei occidentali 
apppaiono temibili fantasmi di un passato 
del quale credevamo di esserci definitiva
mente liberati con la fine della seconda 
guerra mondiale. È come se un vortice slori-
co avesse provocato una sorta di intorbida
mento sollevando dal fondo della memoria 
europea sedimenti, angosce, frustrazioni. 

E tuttavia quella di ieri resta una giornata 
storica per la Russia e per l'Europa. Inoltre a 
parere del grande reazionario savoiardo de 
Maistre: «Nulla è più raro e più affascinante 
di una bella serata d'estate a Pietroburgo!. 

Critiche dal movimento «Città per l'Uomo» all'ex sindaco di Palermo 
«Non si batte il sistema di potere frantumando il fronte di progresso» 

Caro Orlando, non è la Rete 
l'idea nuova per la Sicilia 

• • «L'amicizia e-la verità 
sono entrambe care, ma è 
cosa santa onorare di più la 
verità». Con questo spirito, 
tratto dalla sapienza greca, 
in molti a Palermo abbiamo 
preso, da tempo, le distanze 
dall'esperienza politica di 
Leoluca Orlando. 

Le ragioni sono diverse. In 
parte vengono dal primi atti 
politici della Rete, in parte 
dalla stessa azione contrad
dittoria dell'ex sindaco del 
capoluogo isolano. 

Ma andiamo con ordine. 
In occasione della campa
gna elettorale, per il rinnovo 
del Consiglio comunale di 
Palermo, Orlando accetta di 
capeggiare la lista della De 
concordata dai vecchi nota
bili della città. Le conse
guenze sono note. Trascina
to da Orlando, il partito ri
conquista, dopo cinque an
ni, la maggioranza assoluta, 
le forze di progresso vengo
no decimate, mentre tutti i 
gruppi, che si erano opposti 
al nuovo corso, escono irro
bustiti. 

Orlando si proclama vin
citore, in forza dei larghissi
mi suffragi ricevuti ed Ennio 
Pintacuda parla di un voto 
che anticipa le riforme istitu
zionali. La De, viceversa, ri
petendo un vecchio copio
ne, mette in un angolo II sin
daco, ormai scomodo, si 
riavvicina ai vecchi alleati e 
impone alla città, con una 
sorta di contrappasso dante
sco, Il dr. Domenico Lo Va
sco. 

Si conclude, cosi, una pa
gina della storia (o della 
cronaca) cittadina. Ma la 
sconfitta non è solo legata 
all'esito elettorale. Che cosa 
è stata, veramente, l'espe
rienza di Orlando? 

Agli inizi degli anni 80 
l'onda della protesta, spon
tanea e forte, animata (per 
un tratto) dalle omelie del 
cardinale Pappalardo, tende 
a metterein discussione l'in
tero sistema di potere citta-

" dino collegandosl con I più 
ampi fermenti nazionali-e < 
intemazionali. - Comprerai-' 
bili le preoccupazioni che si 
manifestano nei vari palazzi 
della città. 

Non è senza significato 
che i primi innovatori della 
politica cittadina, i sindaci 
Martelhicci e Pucci, accom
pagnano i propositi di muta-

NINOALONQI' 

mento del costume politico 
con un forte atteggiamento 
anticomunista ed una aper
ta ostilità, quasi viscerale, 
per le nuove forme di parte
cipazione che si vanno ma
nifestando. E non è senza si
gnificato che tra i caduti ec
cellenti di quel periodo ci 
sono anche Reina e Matta-
rella, più sensibili ai nuovi 
rapporti con l'opposizione 
comunista. Semplice coinci
denza? 

La De, comunque, com
prende che bisogna fare 
qualcosa. Le accuse che la 
società civile lancia sono pe
santi. Ma cosa? Cacciare la 
vecchia classe dirigente? 
Meglio ridurre al silenzio i 
più riottosi e meno presenta
bili e tentare un dialogo con 
l'opposizione in attesa di 
«tempi migliori». Qualcuno 
deve pur pagare, ma il pote
re, consolidatosi nel tempo, 
va salvaguardato. Su questa 
linea il partito ritrova l'unità. 

Dal cilindro democristia
no salta fuori Orlando ed è 
subito un grande successo. 
Il sindaco che invita a indi-

Snarsi, che apre orizzonti a 
imensione europea, che 

dialoga con tutti, entusia
sma. E «il primo uomo de
cente» direbbe Nietzsche. 
Nel tripudio generale pochi 
avvertono l'insinuarsi, prima 
in modo sottile e poi sempre 
più manifesto, di un perico
loso processo di delegittima
zione morale delle stesse 
forze di progresso, in paral
lelo con le nuove assunzioni 
che esse vanno assumendo 
nel palazzo di città. Si scava, 
in particolare, nel passato 
dei dirigenti comunisti, si 
scoprono e si enfatizzano 
collusioni nell'ambito delle 
attività cooperativistiche e 
nelle pieghe dell'attività am
ministrativa alla Regione e 
nei Comuni. Opera deva
stante, forse più dello stesso 
delitto La Torre. Alla fine 
non si fa più differenza tra il 
Pei e la De, insieme accomu
nati, al di là dei ruoli e delle 
responsabilità di governo, 
nello stesso severo giudizio 
morale. 

Sorte non dissimile subi
scono, anche se le argo
mentazioni sono diverse, il 
movimento dei verdi, che si 
scompagina, Dp, che scom

parirà dal Consiglio comu
nale e lo stesso movimento 
Città per l'Uomo che si vedrà 
presto privato del sostegno 
del Centro Arrupe dei Gesui
ti. 

Si criminalizzano singoli 
notabili, sorvolando poi sul 
sistema di potere che sotten
de i volti di quanti governa
no il paese; si sottolinea l'e
sigenza di innovare la politi
ca e ci si perde nella cultura 
dell'Immagine; si esalta la 
laicità, ma si cade in nuove 
forme di integrismo in nome 
della questione morale. 

Ma l'istanza etica se si li
mita alla proposta di un pur 
necessario cambio genera
zionale, se non indica le re
gole e le norme da introdur
re, non sortisce nessun effet
to, resta un fatto velleitario, 
invocazione verbale. 

Palermo non è una città 
coraggiosa e gli entusiasmi, 
che periodicamente la scuo
tono, restano sempre sul 
piano epidermico. 

Il capoluogo isolano, do
minato da una burocrazia, 
legata strettamente al potere 
politico, con una struttura 
economica non dotata di 
una propria intema vitalità, 
e con un proletariato in diffi
coltà, privo di prospettive e 
di identità politica, ha 
espresso sempre comporta
menti nella sostanza «mode
rati» con alcune ventate rea
zionarie. 

In prossimità della cam
pagna elettorale per il rinno
vo del Consiglio comunale, 
Pietro Folena, allora segreta
rio regionale del Pei, avanza 
l'idea di una lista compren
siva di tutte le forze che co
stituiscono l'esacolore. In 
una lettera aperta, pubblica
ta su L'Ora, un gruppo di in
tellettuali propone, vicever
sa, una lista di movimenti. - --. 

Città per l'Uomo, Interve
nendo nel dibattito, sostiene 
la non opportunità di una al
leanza da Istituzionalizzare 
tra movimenti e partiti, e si 
dichiara più disponibile ad 
una lista dei movimenti ma 
capeggiata da Orlando. Il 
sindaco mostra interesse per 
il dibattito e fa comprendere 
ai comunisti possibile un 
suo coinvolgimento in una 

lista aperta (che il Pei farà, 
comunque, in sostituzione 
di quella di partito) e com
posta da espressioni signifi
cative della società civile. 
Ma subito dopo, in una lun
ga intervista, che pubblica 
Mondadori e che farà il giro 
del paese. Orlando ribadi
sce la sua appartenenza de
mocristiana e l'intenzione di 
restare nel partito. Il resto 6 
cronaca recente. 

Al successo elettorale se
gue la sconfitta politica. 

Resa impossibile, dai ri
sultati elettorali,' la ricostitu
zione dell'esacolore, emar
ginato dalla De, Orlando, 
improvvisamente, decide di 
lasciare il partito. Lo seguo
no solo due consiglien. La 
De compatta non si scom
pone. Non c'è dibattito, nes
suna lacerazione intema. Si 
spaccano invece i Verdi, 
plaudono i comunisti. Ma 
Orlando non entra nel varie
gato mondo della sinistra, 
forma una nuova aggrega
zione. Nasce cosi la Rete. 

Si avanza, ma solo inizial
mente, un disegno politico 
ambizioso, spostare «a sini
stra» un po' di milioni di voti 
dalle «sacche» del moderati
smo democristiano. Ma an
che questa idea verrà accan
tonata alla luce dei pochi sti
moli che il nuovo movimen
to riscuote nell'area cattoli
ca. 

Che cosa è, allora, la Re
te? La risposta non è facile. 
Non c'è elaborazione, non vi 
è lavoro di base, non si scor
ge aluna progettualità. «Dan
za - direbbe il filosofo - sui 
piedi del caso». Tutto si reg
ge sul carisma di Orlando 
che per le elezioni regionali 
si presenta capolista in più 
province (smentendo uno 
dei presupposti della nuova 
politica) e dichiara che la 
Rete è runica alternativa al 
sistema. Invero, frantuma 
solo il fronte progressista, 
come con grande onesta 

- politica riconosce padre 
Sorge. 

E con amarezza che si di
cono queste cose, l'amarez
za che nasce per quello che 
si poteva fare e non si è fatto, 
per quello che poteva acca
dere e non è accaduto. 

'del movimento 
<ittùper l'Uomo-
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REPUBBLICA 

Rimpatriare i boss mafiosi? 
Il problema è difendere i cittadini 
soli contro l'arroganza criminale 

LUCIANO VIOLANTE 

L e polemiche sulla «rimpatriata» 
dei boss non sono state spente 
dalle precisazioni del ministro 
dell'Interno. Ma il loro protrarsi ri-

m^^^m^ schia di apparire un deprimente 
bisticcio preelettorale se non si 

affronta il cuore del problema. 
Il cuore del problemaò l'inefficacia delle 

leggi penali. Nessun diritto penale è in grado 
di scoraggiare tutti i comportamenti criminali. 
Per un certo verso ciò può accadere soltanto 
in regimi fanaticamente totalitari. Ma in Italia 
siamo ormai alla complessiva ininfluenza 
delle regole e delle sanzioni penali. Le ipotesi 
di reato sono parecchie centinaia, troppe per 
poter essere tutte rispettate. Il processo pena
le, per liberarsi dal complesso del codice 
Rocco, è diventalo il parterre di gare di fioret
to invece che il luogo dove si accertano le re
sponsabilità penali. I 21 mila scarcerati per 
decorrenza dei termini di carcerazione devo
no far riflettere sulle cause strutturali dell'ido
neità dell'attuale sistema a processare in tem
pi equi le persone imputate. Gli arresti domi
ciliari sono poco più che una immagine lette
raria: nessuna polizia riuscirebbe a controlla
re efficacemente 13.600 persone, che vivono 
a casa loro e molte delle quali hanno mezzi e 
amicizie più che sufficienti persuperare qua
lunque controllo. Le misure di prevenzione, 
che dovrebbero colpire i sospetti di apparte
nere ad associazioni mafiose con conseguen
te confisca dei patrimoni, dormono nelle pa
gine dei codici. L'usura £ uno dei canali più 
frequenti per ricattare i piccoli e medi im
prenditori e per espropriargli l'azienda: ì ri
schi sono irrisori, in media un anno di reclu
sione con la condizionale, il guadagno è 
enorme. Il cittadino che denuncia il proprio 
estortore corre il rischio, tre giorni dopo l'ar
resto, di vederselo ricircolare davanti al nego
zio, più spavaldo di prima e con richieste 
maggiorate perché «adesso c'è da pagare 
l'avvocato». 

// Mondo ha pubblicato una delle più serie 
inchieste sulla ricchezza dei boss. Dei primi 
cinquanta solo 21 sono detenuti, ma di tutti si 
conosce il quartier generale, il capo cosca, il 
numero degli affiliati, i principali settori di at
tività criminali, le famiglie collegate, i proven
ti. Nessun sistema può reggere a lungo in 

queste condizioni. Il tema dell'ordine pubbli
co è slato un cavallo eli battaglia tradizionale 
dei ceti conservatori che ingigantivano i peri
coli per spingere il Irono sulle opposizioni o 
Iper distrarre il paese dalle questioni più scot
tanti. Ma ciò è accaduto anche perche la sini
stra è stata priva di una compiuta e elficacc 
strategia per garantire la sicurezza dei cittadi
ni. Eflicace non vuol d re forcaiola. Negli anni 
70 ci fu un convegno a Bologna, con un im
portante intervento di Ingrao. sulle politiche 
per la sicurezza dei cittadini; ma poi la lotta 
contro il terrorismo prevalse su tutto. Oggi il 
nostro impegno contro la mafia e gli altri 
grandi poteri crimirali manifesta una strate
gia di difesa e sviluppo della democrazia: è 
un obiettivo fondamentale, ma non esaurisce 
il problema della criminalità e non risponde 
interamente alla domanda di sicurezza dei ci-
tadini. Il cittadino comune, infatti, non è col
pito solo dal sequvslro di persona o dalla 
grande strage di mafia; 6 colpito, a volte in 
misura maggiore, dall'estorsione, dalla rapi
na o dal furto di cui i direttamente vittima. 
Trovarsi disarmato di [rome al suo aggresso
re, abbandonato dallo Stato e sbelfcggiato 
dal delinquente, lo pone in una condizione 
delicatissima. Diventa pronto per soluzioni 
autoritarie e matura un rifiuto delle regole de
mocratiche che gli appaiono insufficienti a 
garantirlo. 

D'altra parte la tradizionale classe dirigente 
non conduce una decisa azione di difesa dei 
caudini. Ne è impedita dall'inefficienza del 
sistema giudiziano. preordinata per evitare 
che giudici e legalità abbiano un peso -ecces
sivo' nel sistema. Una riorganizzazione delle 
forze di polizia è preclusa dalle gelosie dei va
ri corpi e dai privilegi intemi a ciascuno di es
so. Ostacoli che i governi non affrontano per 
non perdere prezioi.1 a lleatì. 

La questione della scurezza dei cittadini se 
non viene affrontata in termini democratici 
ed efficaci da noi, lo sarà in termini autoritari 
da altri. D'altra parte nessuna forza può oggi 
candidarsi credibilmente al governo se non 
ha una strategia propositiva nei confronti di 
tutte le forme di criminalità. Le idee ci sono: 
occorre integrarle nel progetto generale del 
Pds, non come appendice «di polizia», ma tra 
I connotati fondanti di una moderna politica 
democratica. 

La «carovana della salute» in giro per l'Italia 
VASCO OIANNOTTI 

T re camper, uno striscione («La 
' salute è un diritto»), un tavolino, 
un megafono, due piccoli regi
stratori, alcuni volontari; con ì 

, _ _ _ mezzi della politica povera, stia-! 
mo girando l'Italia. L'attenzione 

l'interesse che questo suscita sono all'altezza 
delle nostre migliori speranze. È un parados
so che in verità non abbiamo cercato o colti
vato, ma si impone perché sta nelle cose. Lo 
cito come primo dato che la gente rileva, nel 
momento in cui le cronache traboccano dei 
voti comprati a suon di milioni, di una politi
ca ricca e sporca. •£ una campagna elettora
le?- ci domandano. No. Non è un tour eletto
rale, la carovana della salute del Pds. Non è 
stata concepita per cercare consensi, ma per 
toccare con mano, stare a contatto con la 
realtà, capire; raccogliere dati e fatti, socializ
zarli, costruirci su un ragionamento collettivo. 

É un viaggio, un lungo viaggio - durerà un 
mese - attraverso le strutture sanitarie, tra le 
poche luci e le tante ombre di uno degli indi
catori più eloquenti del livello di civiltà di un 
paese. Un diritto primario, la salute. Il più im
portante forse, se esiste una gerarchla. E allo
ra è chiaro perché il partito dei diritti riparte 
da qui. Ci pare giusto sia il tema, che il meto
do: al coro scomposto di una politica sempre 
più interna ai Palazzi, contrapponiamo la vo
ce concreta dei soggetti titolari di diritti. Qua
le miglior riforma istituzionale, che la riforma 
della pubblica amministrazione e l'efficienza 
del servizi? E quale riforma più profonda della 
politica, che il ripartire dai problemi e dalle 
zone di maggior sofferenza sociale, ritrovan
do sedi e strumenti per far partecipare e con
tare i cittadini? É un'impresa non facile. 

In questo viaggio che è partito dal Sud, dal
la Sicilia dove ogni diritto è stravolto in favore, 
e dove ogni bisogno diventa merce di scam
bio, cerchiamo di proporre alla gente di non 
dare, di non dare nemmeno a noi, l'ennesi
ma delega. Sollecitiamo forme di autoorga
nizzazione, di protagonismo reale. 

In molti dei colloqui che andiamo facendo, 
per strada, negli ambulatori, davanti agli 
ospedali, accanto alla nota, impotente sfidu

cia leggiamo scatti d'orgoglio, forse più inu
suali: di fronte ad uno sfascio cosi palese, ad 
un malessere cost difluso, possibile che cia
scuno non trovi la sua parte da fare? «Smettia
mola di mugugnare e di aspettare: diceva un 
ragazzo, a Catania, al centro di un capannel
lo improvvisato attorno al nostro tavolino. E 
una donna: «Ho una gran voglia di politica 
utile». Mi ha colpito, questa frase. 

Quale parte spetta a noi, per dare corpo ad 
una politica utile? A partire da questo spacca
to di realtà, con l'auto dell'esperienza matu
rata dal tanti che nella sanità investono anco
ra, nonostante tutto, capacità e impegno, 
possiamo costruire un itinerario. Soluzioni da 
portare in Parlarr.°nto, iniziative r.elie Regio
ni, nel Comuni; vere e proprie vertenze: ab
biamo elencato In dieci punti sii obiettivi im
mediati, che riteniamo necessario inserire 
nella legge di riordino del Servizio sanitario 
nazionale e nella Finanziaria del 1992. Sono 
gli stessi temi di cui stiamo discutendo con la 
gente, mentre chiediamo firme in calce ad 
una petizione popolare, per abolire intanto la 
vergogna dei tickets. Palermo. Alcamo, Cata
nia, Capo d'Orlando, S-Agata Mildello: in 
questa prima settimana ne abbiamo raccolte 
a migliaia. La campagna potrà diventare dav
vero un grande fatto di massa, se sapremo 
muoverci visibilme nte in ogni realtà. 

Dal 12 giugno siamo in Calabria, e poi in 
Puglia, e via via risaliremo la penisola, per tor
nare a Roma il 28. Raccogliamo dei episodi, 
storie di vita. Il calvario nella sanità malata, 
ma anche la dimostrazione che esistono isole 
di buon funzionamento («allora si può!»). CU 
sfoghi di cittadini esasperati, accanto alle te
stimonianze del volon [aliato, alle idee di ope-
raton sanitari, di amministratori. 

Teniamo un «diario di bordo»: insieme alle 
voci incise sui naiitri, alle telefonate a Italia 
Radio, alle Immagini che le tv registrano di 
città in città, vuol essere trascrizione e memo
ria di un'esperienza politica e umana. 

Abbiamo scelto di cominciare cosi la pri
ma estate del Pds. Sara una gran faticata, ma 
sarà valsa la pena di farla. 

Renzo Foa, direttore 
Piero Sansonctti, vicedirettore vicario 

Giancarlo Bosetti. Giuseppe Caldarola. vicedirettori 
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• • Tutti abbiamo le nostre 
abitudini, ed io avevo preso 
quella di scrivere i miei nottur
ni rossi nella sala di scrittura al 
pian terreno della Camera, 
quella dopo il guardaroba. Per 
la precisione, usavo la terza 
macchina da scrivere entran
do, la più distante dalla porta. 
Non so se sia un fenomeno dif
fuso, ma praticamente non so 
più scrivere a mano. Dopo po
che righe la mia calligrafia si 
dissolve nell'llleggibilltà, tutta
via non riesco, per quanto cer
chi di essere veloce, a seguire il 
pensiero; e soprattutto perdo il 
quadro d'insieme. Cosa mi ac
cadrà quando dovrò passare 
dalla macchina al computer? 
Le Ibm che la Camera mette a 
disposizione dei deputati non 
sono completamente silenzio
se: ed il rumore dei tasti dà il 
ritmo al mio pensiero, con una 
funzione non diversa da quella 
della batteria nei complessi 
jazz. Più picchio veloce sui ta
sti, più scorre fluido. Purtroppo 
ieri, entrando la mattina alla 
Camera, non ho più trovato la 
mia solita macchina. Quella 

sala di scrittura viene chiusa 
per i lavori: e tutto l'arredo tra
sferito al quarto piano, nella 
sala del Mappamondo. 

Prendiamolo, caro lettore, 
come un segno di buon augu
rio; anche se il Mappamondo 
non è il mondo, che i deputati 
dovrebbero saper vedere con 
sguardo più limpido. Nel frat
tempo, mi scuserai per il disa
gio che la nuova situazione ar
reca al mio pensiero. La mia 
macchina abituale infatti non 
l'ho trovata. 

Intanto, a casa mia è arriva
to Papertino. Vuoi sapere chi 
è? Papertino è Paperino dise
gnato da Andrea Pazienza -
per l'occasione di una mostra 
a palazzo Braschi sul celebre 
personaggio di Walt Disney e 
Cari Barks - con l'espressione 
di Sandro Pertini. È un Paperti
no asciutto e severo, con gli 
occhiateti e la pipa che furono 
di Pertini, e con un fondo di 
umorismo (benevolo ma 
pronto ad esplodere) comune 
ai due personaggi, quello vero 
e quello immaginario. Ad An-
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A casa mia 
è arrivato Papertino 

drea Pazienza, grande ed Indi
menticabile disegnatore, il Co
mune di Roma aveva dedicato 
anche quest'anno una piccola 
mostra al palazzo delle Esposi
zioni; che si era poi ingrandita 
ed era diventata una grande 
mostra a Siena, ai Magazzini 
del Sale. Caro lettore, vuoi il 
catalogo? Credo tu possa aver
lo, scrivendo alle Edizioni del 
Grifo di Montepulciano. Mari
na, la moglie di Andrea, sta 
cercando di catalogarne tutta 
la produzione, ricercando 
quello che é andato disperso. 
Cosi anche a me aveva chiesto 
se avevo qualcosa: e mi ero re
so conto di non avere nulla 
che mi ricordasse (ma cosa 

può farlo meglio delta memo
ria di come era?) il mio amico 
morto troppo presto. Una delle 
ultime volte che l'ho visto, ci 
eravamo esibiti sul palcosceni
co del Teatro Vittoria per una 
«serata Tango». Due bombette 
trovate nel guardaroba del tea
tro, i pantaloni jeans che An
drea indossava ed il giubbotto 
jeans che mi aveva prestalo ci 
avevano trasformato nei ge
melli Correrà. Andrea disegna
va ed lo raccontavo: la storia 
dei moschettieri, Athos, Por
thos e D'Artagnan, e della loro 
morte. Athos, la nobiltà, muo
re di dolore. Porthos, la forza, 
schiacciato dalla volta di una 

galleria che crolla, nonostante 
riesca a reggerla a lungo sopra 
la testa con le sue sole braccia. 
D'Artagnan colpito da una pal
lottola vagante, che sarebbe 
andata per i fatti suoi, ma in
contra il bastone di Marescial
lo di Francia che gli è stato ap
pena consegnato sul c?mpo, 
lo spezza, e, deviata, lo uccide. 
Anche il coraggio muore. Sola, 
regna l'astuzia, Aramis. E qui 
Andrea aveva disegnato - in
dovinate chi? - Andreotti. 

Papertino é arrivato da me, 
quando ormai non ci speravo 
più, nei giorni del referendum. 
Una presenza affettuosa, che 
Invita ad avere fiducia e pa
zienza; ma anche ad essere se

veri con se stt-ssi, a non aspet
tare, a darsi da fare. E se Paper
tino si fosse moltiplicato? Per
ché questo referendum del 9 
giugno, caro lettore, lo ha vinto 
la gente. La gente - non posso 
dimenticare questa battuta di 
Carlo Aymonino - si scrive con 
l'apostrofo, l'agente; e difficil
mente esce dai verbali di poli
zia. E un termine che è stato 
screditato dall'uso che ne è 
stato fatto, sinonimo abusalo 
di oopolo, investito da un pre
sunto spinto del tempo. Cosi in 
genere gli preferisco - reso im
praticabile dalle celebrazioni 
del bicentenario della Rivolu
zione francese l'altro di cittadi
no - quello di Individui. La 
gente non è altro che la som
ma di tanti individui, ciascuno 
sovrano ed irriducibile all'al
tro. Eppure - anzi, forse, pro
prio per questo - questo refe
rendum del 9 giugno lo ha vin
to la gente. Ciascuno di noi 
che ha dato vita, per una volta 
in modo appropnato, a questo 
agente collettivo, è stato inve
stito dallo spirito di Papertino. 

Di irritazione per la sicumera e 
l'arroganza di qualcuno che ci 
voleva mandare a tutti i costi al 
mare. E di fiducia nel (atto che 
non basta avere a propria di
sposizione un giorno le tre reti 
Rai unificate nell'ora di massi
mo ascolto, il giorno dopo le 
roti di Berlusconi per precisare. 
il «cortigiano» - come lui stesso 
s, e definito - Sgarbi e qualche 
altro interprete di buona vo
lontà: occorre anche avere 
qualche cosa da dire. E forse 
qualche cosa di più personale 
delle parole: una certa attitudi
ne verso il mondo. Vedete, nel
le celebri sfuriate di Pertini c'e
ri sempre qualche cosa di po
sitivo, una domanda che se
guitava ad attendere sempre 
L na risposta adeguata. In altre 
esternazioni - c'è bisogno che 
te lo dica? - la risposta non vie
ne nemmeno richiesta, perché 
le domande sono retoriche. E 
questo, Papertino non riesce 
proprio a sopportarlo. Se sente 
Ciré: «Qui comando io...» o, 
che e lo slcsso: «Il '68 è finito») ; 
ci, peggio di tutto' «Qui non si 
[urladi politica»... 
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